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LA POLITICA Sabato 29 novembre 1997l’Unità5
Aperta ieri al Lingotto la Conferenza promossa dal governo sulle politiche per le nuove generazioni

Un «piano nazionale dei giovani»
per lavoro, stato sociale e scuola
Livia Turco, ministro degli Affari sociali: «L’Italia è l’unico paese europeo che non dà potere a ragazzi e adolescenti nelle scelte go-
vernative che li riguardano». Proposta la creazione di un’agenzia e di un consiglio nazionale. Manifestazione degli studenti.

«20mila miliardi per la scuola pubblica»

Studenti e insegnanti
sul piede di guerra
Occupati 300 istituti
Torino, 15mila in corteo

DALL’INVIATA

TORINO. Ma sono davvero questi,
igiovani?Alcuniingiaccaecravat-
ta e aria da piccoli manager o poli-
tici, altri col maglione lungo e la
barbetta da intellettuale. Le ragaz-
ze quasi tutte in nero oppure in ri-
gorosotailleur.

Soliti cliché, soliti errori di chi
tenta di incasellare un universo
che adesso è addirittura codificato
in «categoria sociale». Forse ha
davvero ragione il filosofo Gianni
Vattimo: «Io non so come pren-
derli. Non c’è un’identità proget-
tuale generazionale. Mi sembra
che quello dei giovani sia soprat-
tutto un problema di spazi, il biso-
gnodicercareunterritorio, luoghi
di comunicazione autonomi».
Vattimo che si lancia in questa
boutade intervenendo all’ultimo
momento all’incontro naziona-
le del Lingotto, si prende le pro-
teste di una platea irritata «da
tanta supponenza». Così alla fi-
ne l’applauso più forte è per
Don Luigi Ciotti del Gruppo
Abele, il più vicino ai problemi
del disagio giovani le per la sua
attività con i tossicodipendenti.

Don Ciotti, fino a oggi ci si è ri-
voltiaigiovani soloconinterven-
ti di legge che segnalavano un’e-
mergenza. Che cosa cambia con
questodisegnodilegge?

«Questa legge considera i giovani
non solo come un problema ma co-
me una risorsa. Lo Stato ha capito o
cominciaacapirecheconviene,an-
che economicamente, investire sui
giovani. In altri paesi europei lo
hanno visto da tempo e le leggi che
sono state fatte dimostrano questa
attenzione e il nostro ritardo. Biso-
gna cominciare a capire che ci sono
troppi giovani orfani di territorio.
Dobbiamo fare un passo indietro e
ripartire dal diritto di cittadinanza
diognisingoloindividuo».

La tossicodipendenza, l’uso di
nuove droghe come l’ecstasy, i
suicidi giovanili. Qual è il nodo

deldisagiogiovanileoggi?
«Ildisagio nonèsemprequalcosa

dinegativo.Tutti losperimentiamo
nel crescere. Il problema è che quel-
lochedovrebbeessereunmomento
del proprio divenire per alcuni di-
venta un meccanismo involutivo-
distruttivo. I giovani che non han-
no un punto di riferimento restano
intrappolati nel disagio. Prerequisi-
to del crescere mi sembra proprio
questo: recuperare il rapporto col
territorioEquinonbastanolerispo-
ste tecniche, lavoro, servizi, riforma
della scuola. Ci vuole affettività, co-
municazione. Il conflitto genera-
zionale di per sé non è negativo. Bi-
sogna gestirlo. Un giovane deve po-

ter esprimere le proprie risorse. Ci
sono moltissime potenzialità che si
perdono durante gli anni della
scuola. Altro punto: bisogna stare
bene a scuola. Per quello che riguar-
da il lavoro: bisogna lavorare bene.
Creare non solo avvocati e medici
ma anche contadini che amino
quelchefanno».

Alcuni interventi sono stati cri-
tici rispetto a questo piano. Si te-
me l’ennesima ricetta preconfe-
zionatadaipolitici...

«Si è trattato comunque di criti-
che molto propositive portate da
gruppi sociali e associazioni che
hanno collaborato e stanno colla-
borandoallarealizzazionediquesto

progetto di legge.Io credo cheabbia
ragioneilMinistroLiviaTurco.Non
basta una legge. C’è bisogno del so-
stegnodialtrecompetenzeministe-
riali, dalla scuola alla giustizia per
agire in modo completo. Eppoi ci
vuoleunacoscienzacivile».

Nel disegno di legge si insiste
molto sul valore delle rappresen-
tanze. Pensa che questo incontro
di Torino sia stato ra rappresenta-
tivo dei vari aspetti del mondo
giovanile?

«Il rischio è proprio quello che
venga tagliata fuori dai gruppi di la-
voroquellapartedigiovanichenon
fa parte di associazioni e di organi-
smi giovanili. Il disagio giovanile

non si esprime solo sotto la forma
della devianza ma anche in una for-
ma di passività che non viene testa-
ta. Si tratta di cogliere anche le do-
mande mute. Penso a fenomeni co-
me l’anoressia e la bulimia. Davanti
alla passività io mi interrogo: come
posso fare, come mi posso attivare
per raggiungere quei giovani? Co-
meandiamoastanarequellichedo-
mandanoinsilenzio?»

È una domanda che rivolgo a
lei:comeèpossibilechecolganoil
positivo di questa legge anche
quellicheoggiquinonc’erano?

«Si trattadiunproblemadisenso.
Bisogna che i ragazzi crescano den-
tro. Noi abbiamo due strati di pelle.
Laprimapelleèquellapiùprofonda
che comprende inostrivalori,quel-
lo in cui crediamo eche ci fonda co-
me individui. La seconda pelle è
quella che ci è stata appicicata ad-
dosso dai mass media, dal mondo
che ci fa credere che siano impor-
tanti i soldi, il successo. Da molto
tempo qualcuno valorizza soprat-
tutto la seconda pelle. Il problema è
chenelmomentoincuisi frantuma
e si screpola questo involuscro se
non abbiamo coltivato la nostra
parte più profonda resta solo l’im-
magine,l’apparire».

I giovani italiani sono molto
meno autonomi di tutti gli altri
europei. Restano infamigliaoltre
i trent’anni. E non sembra solo
unaquestionediaffitticarimaun
verovizioculturale

.
«Il problema è anche un altro. Il

processo educativo non può essere
affidato solo alla famiglia. I giovani
e le famiglie hanno bisogno di una
stessaattenzione. Insommaneigio-
vani bisogna crederci.Eognunode-
ve fare la sua parte, lo Stato, la scuo-
la, la famiglia.Ma poianche igiova-
ni devono fare qualcosa. Alzarsi in
piedi e non stare sempre e soltanto
ad aspettare che arrivi qualcosa dal
cielo».

Antonella Fiori

TORINO. I giovani italiani soffrono daannidelle
stesse malattie: esclusione dalmercato del lavoro,
dipendenza dalla famiglia diorigine,aumento di
aree di marginalizzazione, squilibrio di opportuni-
tà sociali rispetto al livello di scolarizzazione.Ades-
so per otto-milioni di loro, dai15 ai24 anni sarebbe
in arrivouna rivoluzione. La speranza cheper le
nuove generazionipossano cambiare imodelli di
accesso al mondoadulto è statadiscussa ierinella
prima partedi «Bilancio giovani», la due giorni di
lavori aperta ieri al Lingotto diTorino dal ministro
per gli Affari Sociali LiviaTurco e che doveva essere
conclusaoggidal vicepresidente delConsiglio Wal-
terVeltroni, precettato aRomaper la votazione per
la fiducia sull‘ Iva.
Per il ministro degli Affari sociali Torino è stata la
sede per presentaree discutere con i diretti interes-
sati il «Pianonazionale giovani», ovvero la bozza di
disegno di legge che dopo cinquant’anni tenta di
attuare il dettato degli articoli 2,3 e18della Costitu-
zione. Dai centridi aiuto giovani ai finanziamenti
previsti per acquistareo comprare casa fino ai soste-
gni per l’imprenditoria giovanilee alle associazioni
che già operano sul territorio, il piano diLivia Tur-
co, si inserisce in unprogettodi azione triennale
che ilgoverno si impegnaa portareavanti attorno

ai temi affrontati ieri pomeriggio dai gruppidi la-
voro riuniti in diverse commissioni.
«L’Italia è l’unico paese europeo che nondia potere
ai giovani nelle sceltegovernative che li riguarda-
no» ha detto Livia Turco, la qualeha lanciato una
propostache dovrebbe consentire alle associazioni
giovanili «a partiredalla legge finanziaria del ‘99 di
essere coinvolte nelladiscussione sugliobiettivi
dellamanovra, in particolare sui temidel lavoro
dello stato sociale edella scuola». Livia Turco ha
chiesto un impegnonell‘ attuazione del piano da
parte di tutti i ministeri coinvolti dalle problemati-
chegiovanili. Daparte sua, il ministro ha proposto
di creare un’agenzia per lepolitiche giovanili e un
consiglio nazionaledei giovani «comprendendovi
tutto l’associazionismo, non solo quellodei parti-
ti». Tra gli intervenutiall’incontroPierFrancesco
Majorino, leader dell’associazionedegli studenti
medi che ieri a Torino hanno manifestato in centro
hamesso l’accento proprio sul rischio dellaburo-
cratizzazione delle esperienze giovanili. «In Italia -
ha dettoMajorino - la rappresentanza politica ten-
de a non dare spazio alle associazioni vere ea pro-
muovereorganismi come il consiglionazionale
dellagioventùche non è altroche un parlamentino
dei giovanidei diversi partiti». (A. F.)

ROMA. La protesta dilaga alla stessa
velocità delle influenze stagionali. E,
come l’influenza, si insinua proprio
tra i banchi di scuola. Cresce ogni
giorno di più, infatti, il numero degli
istituti occupati e in autogestione in
tutta Italia: se ne contano circa tre-
cento.ARomasonocinquanta,men-
tre a Milano un centinaio - tra quelle
che stanno ultimando le tre settima-
ne di mobilitazione e quelle che si
stanno organizzando per entrare in
agitazione. L’Uds, l’unione degli stu-
denti, segnala scuole occupate in
Umbria, mentre la situazione è in
evoluzione anche in Liguria, dove
soltanto a Genova gli istituti occupa-
ti sarebbero già una ventina. Idem a
Savona,dovestamattinacisaràilcor-
teo conclusivo delle agitazioni. La
protesta è in atto anche in Sicilia e in
Puglia: tutti gli studenti, dal Nord al
Sud, rivendicano 20milamiliardiper
lascuolapubblica -equindinientefi-
nanziamenti per quella privata - lo
Statuto dei diritti degli studenti e
l’immediata ricostruzione delle
scuole di Marche e Umbria distrutte
dalterremoto.

E ieri mattina, a Torino, nel corso
del convegno «Bilancio giovani»,
l’Uds ha fatto sentire leproprie ragio-
ni per «tenere sotto pressione il Go-
verno». «Abbiamoaccettatodiessere
presenti alla conferenza - scrivono -
consapevolicheèunprimopassoper
l’aperturadiunconfrontopiùserrato
tra i giovani, gli studentie il governo,
ma non ci siamo accontentati di par-
laredaqueipalchi:mentreinterveni-
vamoalLingotto,nellestradediTori-
no sfilava un corteo di più di 10mila
studenti che chiedeva di investire
nella scuola pubblica e non in quella
privata». Fuori in corteo c’erano an-
che gli insegnanti e il personale non
docente, per una manifestazione in-
detta dai sindacati di base della scuo-
lacontro la legge finanziaria inmate-
riadi contratti epensioni.Secondola
questura, i partecipanti erano circa
seimila:trafficointiltperdueore.

Intanto a Roma sfilavano circa tre-
cento studenti - ma le aspettative mi-

ravano a un numero ben più sostan-
zioso-,chehannosostituitoalcorteo
un’assembleacittadina inpiazzaEse-
dra. Alla fine è stato preparato un fit-
to calendario di appuntamenti fino
all’19 dicembre. Lo scopo, dice Iaco-
po Greco, dell’esecutivo nazionale
dell’Uds, è quello di «costringere il
governo e la maggioranza a dare at-
tenzione alle richieste degli studen-
ti». Possibilmente, aggiunge, in mo-
do irriverente e rumoroso. La nuova
campagna appena lanciata non la-
scia dubbi: «Abbasso la mamma,
campagna di liberazione dalla fami-
glia».Unadelleimpresepiùardue.

Nel frattempo, nell’attesa di vede-
re dove porterà l’operazione «taglio
ombelicale», gli studenti annuncia-
noilcalendario:oggimanifestazione
a Savona; il 5 dicembre cortei in con-
temporanea a Milano - dove si svol-
gerà il Rave party presso il provvedi-
torato -, Napoli e in tutta l’Emilia Ro-
magna; il 6 dicembre iniziative a Sie-
na e in tutta l’Umbria; il 10 - giorno
dedicato alla campagna di cui abbia-
mo parlato sopra - sarà la volta della
Sicilia, dove ci sarà la giornata regio-
nale di mobilitazione per il diritto al-
lostudio; l’11dicembreancoracortei
a Roma e in tutta la Lombardia, tran-
ne nel capoluogo, dove si sfilerà il
giorno dopo e, infine, il 13 dicembre
assembleanazionaleaRoma.

E mentre la protesta dei ragazzi del
1997 prosegue sulle note musicali
che riportano la mente agli idoli dei
cartoons degli anni Ottanta senza
tuttaviadisdegnare lamusicaPopde-
gli inglesiVerve,anchegliinsegnanti
scendonoinpiazza. Ieri,oltreaquelli
di Torino, una decina di docenti di
Genova ha protestato di fronte al
Provveditorato, in concomitanza
con lo sciopero nazionale degli inse-
gnantiproclamatodaicomitatidiba-
se. Sulpiedediguerraancheidocenti
di geografia, furiosi con il ministro
Berlinguer per la proposta di cancel-
lare la materia, definita «marginale»,
perfarpostoanuovediscipline.

Maria Annunziata Zegarelli

Intervista

Don Ciotti: «Dobbiamo saper considerarli
non solo un problema ma anche una risorsa»


